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Sarebbe ora di cominciare (sezione: Province) 
( da "Corriere delle Alpi" del 01-06-2008) 

Argomenti: Province

Sarebbe ora di cominciare a vedere le proprie colpe CARO Corriere, capita ormai troppo spesso di leggere i piagnucolamenti di elettori o simpatizzanti della sinistra sulla batosta ricevuta sia sul piano nazionale che su quello provinciale, quest'ultimo probabilmente a noi piu' direttamente interessante. Ma solo una tanto miope quanto sprovveduta previsione avrebbe potuto far pensare ad una affermazione delle sinistre invischiate con la amministrazione Prodi ed alla ottusa sottomissione di Bertinotti alla spartizione degli avanzi. Una sinistra, degna di questo nome, non avrebbe mai dovuto accettare un compromesso politico quale quello messo in cantiere dal segretario di RC. Vuoi perché svuotato di tutti gli ideali della lotta di classe, vuoi perché Prodi non godeva di alcun particolare titolo di merito se non quello di essere il portabandiera di un annacquato branco di socialcattolici, che dimenticate le lotte del secolo scorso, hanno riesumato il voltagabbanismo tipico della prima repubblica. Da qui l'astensione, il voto nullo o di protesta e la disfatta.. Tutto era facilmente prevedibile e le doglianze ricorrenti sono la irritante e sconsolata voce di chi, perdendo, cerca di minimizzare le ragioni del successo altrui anziché analizzare le colpe proprie. Proprio ora, invece e proprio in seguito dall' insuccesso elettorale, deve nascere una unità delle sinistre (con la fine delle precedenti frammentazioni ideologiche, queste sì, causa di divisioni interne) che porti ad una univoca e, se si vuole ideale, forma di evoluzione comunistica e proletaria come la si intendeva quando questi termini esprimevano valori che restano filosoficamente ed eticamente validi ed anzi provocatoriamente moderni. Sul piano nazionale, la speranza di un novello interesse, specialmente giovanile, per una opposizione politicamente accorta da parte di una sinistra battagliera ma colta contro una destra oligarchica e fascisteggiante è quanto di piu' utile si possa, al momento sperare. In provincia, oltre ad aver perso l'unico rappresentante di sinistra (ed era la persona giusta) ci resta l'amarezza di non avere numericamente potere contrattuale. Ma non mancano la passione e gli uomini validi. Basta cominciare smettendola di piangersi addosso. Lettera firmata AURONZO L'automobile per eccellenza è l'uomo DURANTE la mia quotidiana camminata con il mio cane Simba, come sempre mi perdo nei miei pensieri, fantastico su situazioni ed argomenti svariati tanto che ogni volta finisco per chiedermi dove sto andando e perché. Si vede proprio che non ho problemi seri, la meravigliosa libertà che mi ha dato la pensione mi libera dai problemi e da incognite preoccupazioni. Il titolo della lettera è il risultato delle mie elucubrazioni; vi prego non prendetemi per matto, entrate dentro l'argomento con un minimo di impegno e troverete che la cosa non ha per niente dell'assurdo, anzi...! Voi ci avete mai pensato? L'uomo può essere definito anche automobile! L'etimologia della parola lo dimostra chiaramente: auto sta per "da sé"! "Mobile" non ha bisogno di spiegazioni! Più automobile dell'uomo non so cosa ci possa essere! Ci muoviamo autonomamente servendoci inconsciamente di sistemi di movimento e spostamento, di equilibrio, di vista, di udito, di tatto al punto che la "macchina automobile" più sofisticata, al nostro confronto è un carretto. L'uomo è una cosa straordinaria; noi siamo cose straordinarie e non ci pensiamo, non ce ne rendiamo conto. Tutto è normalità, ed in effetti è così. Qualche volta però dovremmo fermarci a pensare. Solo quando il nostro sistema di pilotaggio cibernetico ci manda un segnale sensorio dicendoci che qualche cosa non funziona, allora il nostro "computer di bordo" (la nostra mente) ci suggerisce un controllo e ci dà la sveglia, una scossa alla nostra noncuranza al nostro "tanto tutto ci è dovuto"! Piccoli bip dopo i cinquant'anni che vanno aumentando con l'aumentare dell'età. L'"automobile" inizia ad avere i suoi primi piccoli difetti da logoramento, da usura, dovuti dalla cattiva guida e dalla poca manutenzione. Inevitabilmente diventiamo con il tempo o "automobili d'epoca" o "automobili da rottamare"! Volevo arrivare proprio a trattare e considerare le automobili d'epoca: vezzeggiate, curate amorevolmente, lucidate e tenute sempre efficienti. Queste ultime caratteristiche di efficienza o inefficienza dipendono da noi, perciò trattiamoci bene. Mangiamo sano e con giudizio, beviamo tanta acqua e pochissime "ombrete", facciamo tanto movimento fisico, leggiamo molto e guardiamo poco la TV. Adempiamo ai nostri doveri dello spirito. Amerei essere un guru. Tanto così mi sto comportando, anche se mi sento indegno! Quante volte ho scritto e trattato di passeggiate terapeutiche indicando anche le più belle passeggiate di Fonzaso e dintorni. Ecco, noi siamo automobili e mi auguro d'epoca, è bello essere efficienti compatibilmente con l'età e senza strafare, proprio per quei buoni consigli e l' esempio di vita che la nostra vecchiezza, che si avvale dell'esperienza accumulata durante la nostra lunga esistenza, diventi fonte di saggezza per quelli che ci seguono. LuciStefan FONZASO La festa dell'abolizione dell'Ici? Sciocchezze LEGGO con stupore dalla stampa la notizia secondo la quale nella giornata del "giuramento" dei parlamentari padani, organizzata dalla lega a Pontida, sarà bruciata la raffigurazione ingrandita di un bollettino dell'Ici. Sorvolando, sebbene a fatica, sul commentare il generale tenore dell'annuale manifestazione che prevede riti e giochi celtici, mi soffermo ad una riflessione banale su questo gesto "simbolico" che vorrebbe presentare l'abolizione dell'Ici sulla prima casa come una vittoria del popolo leghista. Qualcosa non quadra. L'abolizione di una imposta dovrebbe fare tutti contenti, sia chiaro, ma che il popolo leghista ne faccia una bandiera suona come un paradosso; tra tutte le maggiori imposte, l'Ici è l'unica che presenta uno spiccato carattere "federalista". Il gettito dell'Ici rimane nel territorio dove è prodotto, cosa c'è di più consono al federalismo fiscale? Con l'abolizione dell'imposta sulla prima casa, viene meno una grossa fonte di finanziamento per i Comuni che viene sostituita con l'ennesimo trasferimento da Roma. Quale sarà l'entità di questo trasferimento e come sarà ripartito è poi tutto da vedere: avranno abbastanza forza i Comuni per accertare o poi pretendere il gettito che spetterà loro ogni anno? Ma la festa per l'abolizione dell'Ici dovrebbe farsi ancora più mesta quando scopriamo dove saranno presi i fondi per rimborsare i Comuni. Quando si toglie una imposta e la coperta è corta, bisogna decidere chi ci deve rimettere, ovvero quali servizi, e quali cittadini, dovranno pagare per compensare il mancato introito. Tranquillizziamo subito la "casta" di Roma, nemmeno un euro sarà chiesto loro. Sapete chi ci rimette? I principali tagli riguarderanno i fondi del trasporto pubblico locale, gli incentivi all'occupazione, il finanziamento allo sviluppo della banda larga, la spesa per l'inclusione sociale degli immigrati e soprattutto i fondi per il piano contro la violenza alle donne. Quest'ultima decurtazione fa davvero indignare: come anche il Questore di Belluno ha sottolineato di recente, il dato che fa più preoccupare gli operatori della sicurezza è quello della violenza sulle donne e sui minori che il più delle volte avviene tra le mura domestiche. Davvero non c'erano altre spese da tagliare? Tomaso Zampieri Consigliere Comunale Partito Democratico Belluno La campagna elettorale inizia con la caccia E' COMINCIATA la campagna elettorale per le provinciali del 2009. Da cosa lo deduciamo? E' semplice capirlo nonostante gli strateghi in questione siano molto abili. Non è infatti sfuggito a molti bellunesi l'insistente accanimento dell'attuale presidente della provincia Sergio Reolon (assessore per la caccia e la pesca da più di tre lustri!) contro le zone di protezione speciale (Zps) e i siti d'interesse comunitario (Sic) esistenti sul nostro territorio. Per chiarire in due parole ai profani di che si tratta, diciamo che tali zone sono state recepite dall'Europa su tutto il territorio italiano per la loro valenza ecologica quali habitat delicati o rari, presenza di flora e fauna altrettanto vulnerabile, zone di nidificazione e riproduzione o altro. In altri termini, la consistente area indicata Zps o Sic sul nostro territorio non è altro che il riconoscimento ufficiale comunitario della elevata valenza ambientale della nostra provincia e della sua specificità tanto decantata per soli scopi demagogico-politici e non sinceramente recepita e salvaguardata dai nostri amministratori. Ecco che il presidente della Provincia organizza in questi giorni, ancora non troppo elettoralmente sospetti, incontri zonali riservati ai soli cacciatori dove demonizza tali zone di tutela ambientale colpevoli di limitare, in qualche parziale aspetto, la libertà di sparare incondizionatamente sempre, ovunque e a tutto. A questo proposito Reolon continua a lanciare falsi strali alla Regione, con cui infatti invece va d'accordo perfettamente su questi temi come testimonia la perfetta sintonia in materia con l'analogo assessore regionale Elena Donazzan, esponente di Alleanza Nazionale. Sappia il cittadino bellunese che per queste zone (Sic e Zps) sono stanziati contributi europei per lo sviluppo rurale e che invece, causa la lobby venatoria, la mancata osservanza della prassi che richiede come tutelare queste zone noi, da anni, paghiamo sanzioni che inficiano i vantaggi per tutti. L'uno per cento penalizza quindi il restante 99% non armato. D'altro canto basterebbe vedere il bilancio provinciale dello scorso anno per capire sotto quali voci vanno gli stanziamenti definiti "per l'ambiente": spese per la caccia euro 109.845, fondi alle riserve euro 82.000, contributi alle riserve euro 35.000, festa del cacciatore euro 15.000, spese per pesca euro 55.655, promozione euro 20.000! Ebbene nel 2007 il bilancio di previsione prevedeva per caccia e pesca euro 2.049.332 a fronte di euro 989.689 per cultura e euro 453.000 per servizi sociali, volontariato e sanità! Così, a poco meno di un anno dalle future elezioni provinciali, l'attuale presidente si affretta a consolidare il suo più storico bacino di voti evitando di doversi confrontare su temi così "delicati" quando la bagarre elettorale vera e propria sarà avviata. Infatti a quel punto sarebbe da un lato difficile sottrarre del tutto l'esercito dei cacciatori da una destra storicamente guerrafondaia e filovenatoria, dall'altro potrebbe darsi che qualche scomoda presenza ambientalista renda evidenti i danni a 360 gradi che certe pratiche anacronistiche recano all'ambiente, alla salute, alla libertà, alla sicurezza e all'economia locale. E a quel punto, potete giurarci, destra e sinistra saranno entrambe assolutamente pro-ambiente e paladine della specificità bellunese. Marco Scapin Movimento Altre Menti La Cei e la classe politica invasione di campo LA Commissione Episcopale Italiana (CEI) deve avere un'opinione molto scarsa sulla maturità e capacità della nostra classe politica. All'ultima assemblea generale della Cei, il presidente dei vescovi, il cardinale Angelo Bagnasco, ha infatti inviato ai nostri politici non tanto un messaggio morale, ma piuttosto un vero e proprio programma di governo da realizzare. Ha infatti parlato di tutti i problemi che affliggono l'Italia: dello smaltimento dei rifiuti, della sicurezza, dei salari, della necessità di un fisco più equo per le famiglie; addirittura del digitale terrestre. Su Gesù Cristo, come nota Massimo Cacciari, nemmeno una parola. A parte l'on. Emma Bonino, i nostri parlamentari hanno accolto questa ulteriore invasione del campo politico da parte dell'autorità ecclesiastica con un silenzioso rispetto. C'è chi la giustifica con "il diritto di parola della Chiesa", chi con l'opportunità di stabilire un "dialogo", chi addirittura l'ha accolta con deferenza: l'on. Tonini dice di non avere "mai viste ingerenze cattoliche" (ovviamente nella politica); il prof. Riccardi, uno dei fondatori della Comunità di S.Egidio, afferma che non solo "non c'è ingerenza, (anzi) la Chiesa offre il suo insegnamento come garante di umanità nei confronti delle sfide drammatiche che abbiamo davanti " (Corriere della Sera, 27.5.08). Evidentemente, secondo questa interpretazione, la nostra classe politica non si rende conto o non è in grado da sola di comprendere la drammaticità di tali sfide e ha bisogno di un "garante"; sennò le affronterebbe senza "umanità". Per fortuna che c'è la Cei! Cosa dicono i laici che siedono in Parlamento? Tacciono perché sono d'accordo o perché osservano un prudente silenzio? Eppure l'art. 7 della Costituzione della Repubblica afferma chiaramente che "lo Stato e la Chiesa sono, nei loro rispettivi ambiti, indipendenti e sovrani". Sui problemi del Paese chi ha sovranità: lo Stato o la Cei? Evidentemente per l'autorità ecclesistica non ci sono dubbi. Ma i politici tacciono. Mala tempora currunt se a difendere la laicità dello Stato deve essere solo una associazione di liberi cittadini o qualche voce isolata della sparuta pattuglia radicale. Romano Cavagna Presidente Associazione Mazziniana Italiana BELLUNO Le lettere devono essere firmata. Con richiesta motivata si può mettere la dicitura "lettera firmata".
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I comuni: gli aster non si toccano (sezione: Province) 
( da "Messaggero Veneto, Il" del 01-06-2008) 

Argomenti: Province

Gorizia I Comuni: gli Aster non si toccano Il vice-sindaco di Cormòns, Pesaola: in caso di abolizione, sprecati milioni di euro No all'indicazione delle Province anche da Medeot (Mossa) e Tommasini (Gradisca) IL SERVIZIO NELL'ISONTINO CORMÒNS. Il rilancio delle Province dovrà passare necessariamente attraverso il ridimensionamento del ruolo, se non addirittura l'abolizione, degli Aster. L'indicazione dei quattro enti provinciali del Fvg preoccupa gli amministratori dell'Aster Collio-Isonzo. Il vice-sindaco di Cormòns, Alessandro Pesaola, ha parlato di "spreco di milioni di euro in caso di abolizione". Al suo fianco anche i sindaci di Mossa, Pierluigi Medeot, e di Gradisca, Franco Tommasini.
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Pesaola: milioni di euro sprecati in caso di abolizione degli aster (sezione: Province) 
( da "Messaggero Veneto, Il" del 01-06-2008) 

Argomenti: Province

Cormòns. L'indicazione delle Province del Fvg bocciata anche da Medeot (Mossa) e Tommasini (Gradisca) Pesaola: milioni di euro sprecati in caso di abolizione degli Aster CORMÒNS. Sarà depositata entro luglio all'Upi una proposta da parte dei quattro enti provinciali della regione per proporre le modifiche sulla legge di riforma delle autonomie locali varata dall'assessore regionale Franco Iacop. Lo ha annunciato il presidente della Provincia di Udine, Pietro Fontanini, che ha sottolineato, anche nel recente incontro con il presidente della Provincia di Gorizia, Enrico Gherghetta, che "Province e Comuni devono ritornare a essere gli interlocutori privilegiati della Regione". E questo dovrà passare necessariamente attraverso il ridimensionamento del ruolo, se non addirittura l'abolizione, degli Aster. Un'ipotesi che preoccupa gli amministratori dell'Aster Collio-Isonzo. Per gli studi di fattibilità degli Aster la precedente amministrazione regionale ha inoltre speso centinaia di migliaia di euro. Soltanto all'Aster Collio-Isonzo sono stati assegnati 164 mila euro di contributi regionali per lo studio di fattibilità; finora ne sono stati spesi 105 mila. "Abolire gli Aster significherebbe buttare al vento milioni di euro spesi per gli studi di fattibilità, i finanziamenti ai progetti di Aster - ha sottolineato il vicesindaco di Cormòns, Alessandro Pesaola -; soltanto l'anno scorso la giunta Illy ha investito circa venti milioni di euro nei progetti degli Aster. Noi abbiamo ricevuto un contributo di oltre un milione di euro per l'installazione degli impianti fotovoltaici negli 11 Comuni dell'Aster Collio Isonzo. È vero, gli investimenti si mantengono, ma per dotarti di strutture e concentrare i servizi nel frattempo hai effettuato assunzioni e se gli Aster chiudono, cosa si farà? Non credo che potranno abolirli in toto, la Corte dei conti potrebbe eccepire, probabilmente li svuoteranno di competenze e li ridimensioneranno. Aspettiamo di vedere cosa intende fare la Regione". Secondo il sindaco di Gradisca, Franco Tommasini, gli Aster devono continuare la loro attività: "In un anno e mezzo di vita come Aster Collio-Isonzo siamo riusciti a ottenere risultati importanti e le prospettive all'orizzonte sono ancora più interessanti. Credo sia corretto dare un ulteriore impulso a quello che è stato fatto, ma soprattutto al programma in essere. Ritengo inoltre che con la Provincia di Gorizia possiamo dialogare in maniera proficua. È chiaro che l'ente provinciale deve cercare di ottenere competenze specifiche per non perdere il suo ruolo". Assolutamente contrario all'abolizione il sindaco di Mossa, Pierluigi Medeot, uno dei più convinti sostenitori della politica di pianificazione strategica attuata attraverso gli Aster: "Mi pare logico che le Province difendano le loro prerogative, sta nell'ottica di chi presiede un ente. Le competenze degli Aster si devono intersecare e non contrastare con quelle della Provincia. L'impostazione degli aster come ambito di sviluppo di territori omogenei va definita e migliorata, ma è impensabile cancellarla; la Provincia non ha le risorse per realizzare la pianificazione territoriale urbana. Quanti asili nido servono? Quante zone industriali? Quanti impianti fotovoltaici? Sono queste le domande a cui cerchiamo di rispondere attraverso l'aster e abbiamo già ottenuto come Collio-Isonzo risultati importanti per il territorio. Non trovo nelle competenze della provincia ruoli che sostituiscano la politica degli Aster". Ilaria Purassanta.
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UNA "rivoluzione amministrativa". Un vero e proprio "Piano industriale", lanciato con un grande (sezione: Province) 
( da "Messaggero, Il" del 01-06-2008) 

Argomenti: Province

Di ANDREA MONORCHIO e LUIGI TIVELLI UNA "rivoluzione amministrativa". Un vero e proprio "Piano industriale", lanciato con un grande battage di stampa e già proposto ai sindacati, che per ora sembra aver spaventato solo la Cgil. Evidentemente il ministro della Funzione pubblica Renato Brunetta non si ferma solo alle terapie "antifannulloni" nel pubblico impiego, ma ha l'intenzione di affondare il bisturi nella carne malata delle amministrazioni pubbliche. Probabilmente quando faceva il professore aveva letto il progetto "reinventing government" di Bill Clinton e Al Gore, un progetto che aveva per titolo "put teople first", metti il cittadino al primo posto. Un'azione a largo raggio che fu applicata con successo e che creò una specie di piccola rivoluzione copernicana nell'amministrazione Usa, anche allora molto diversa dalla nostra, ma affetta da mali simili ai nostri. E qui veniamo al punto. Il sottotitolo di quel progetto era: "come avere un'amministrazione che costi meno e lavori meglio". Lo stesso obiettivo, a quanto pare, del ministro italiano della Funzione pubblica. Un obiettivo che comporterà coraggio e determinazione negli attori principali, e sacrifici per i dipendenti del pubblico impiego. A proposito del sistema dell'amministrazione italiana, va pero rilevato che fin qui è sembrato che si tratti di una questione che riguarda solo Roma e le amministrazioni centrali. Ci sembra invece il caso di dare un'occhiata attenta a quanto avviene nei territori locali. Secondo un recente censimento del Viminale, abbiamo, caso unico al mondo, 19.824 rappresentanti pubblici nei consigli di amministrazione delle aziende di servizi locali, che sono ben 5.963, per un bilancio di spesa complessivo di 7,7 miliardi di euro. A questi andrebbero aggiunti poi le decine di migliaia di consulenti, quasi sempre lottizzati. E che dire del costo di 18 miliardi di euro del personale di Comuni, Province e Comunità montane? Si tratta di circa 500.000 dipendenti, ma ciò che è più significativo è che le spese per il personale pesano sugli Enti locali per il 32 per cento della loro spesa complessiva. C'è poi il caso specifico delle 108 province italiane, con 48.843 dipendenti. A quando l'abolizione? Ma ciò che rende la questione del lavoro negli enti locali ben più grave di quella del lavoro nelle Amministrazioni centrali, è la rutilante progressione di carriera dei loro addetti. Gli avanzamenti di grado, verso la categoria di quadro e di dirigente, sono davvero incalcolabili così come gli incrementi dei costi che ne conseguono. Ma ciò che è ancora più grave è che il personale impegnato "in attività di supporto agli organi di direzione politica" è passato dal 2004 ad oggi da 4.637 a ben 7.638 unità (ma anche gli altri dipendenti "contaminati" dalla politica sono negli Enti locali e regionali molti ma molti di più che nelle amministrazioni centrali). Forse il lettore, a questo punto si è già ubriacato di cifre, e pertanto gliene risparmiamo altre, salvo notare che nei territori locali c'è stato un "miracolo all'italiana". Infatti, man mano che aumentavano le esternalizzazioni di servizi e funzioni da parte di soggetti pubblici, il personale direttamente dipendente da questi rimaneva lo stesso o si allargava ulteriormente. A questo punto occorre una riflessione. La questione dei fannulloni, e delle inefficienze del pubblico impiego, nasce e vive a Roma, come sembra da certa retorica contro le Amministrazioni centrali, o è ben più diffusa a livello regionale e locale? La domanda retorica ovviamente non è tesa a giustificare sprechi, inefficienze e gravi negligenze diffuse anche a livello centrale, ma è noto che quando si inizia una terapia occorre concentrarla anche nelle aree in cui la metastasi è più diffusa. Puntare i cannoni principali verso Roma può essere plausibile, ma può prestarsi anche ad una facile demagogia, ma meglio sarebbe, pur mantenendo qualche bocca di fuoco orientata verso le Amministrazioni centrali, rivolgere la mira verso le Regioni, soprattutto le 108 Province e gli oltre 8 mila comuni dell'Italia dei campanilismi.
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Un'azione a largo raggio che fu applicata con successo e che creò una specie di pi (sezione: Province) 
( da "Messaggero, Il" del 01-06-2008) 

Argomenti: Province

Di ANDREA MONORCHIO e LUIGI TIVELLI Un'azione a largo raggio che fu applicata con successo e che creò una specie di piccola rivoluzione copernicana nell'amministrazione Usa, anche allora molto diversa dalla nostra, ma affetta da mali simili ai nostri. E qui veniamo al punto. Il sottotitolo di quel progetto era: "come avere un'amministrazione che costi meno e lavori meglio". Lo stesso obiettivo, a quanto pare, del ministro italiano della Funzione pubblica. Un obiettivo che comporterà coraggio e determinazione negli attori principali, e sacrifici per i dipendenti del pubblico impiego. A proposito del sistema dell'amministrazione italiana, va pero rilevato che fin qui è sembrato che si tratti di una questione che riguarda solo Roma e le amministrazioni centrali. Ci sembra invece il caso di dare un'occhiata attenta a quanto avviene nei territori locali. Secondo un recente censimento del Viminale, abbiamo, caso unico al mondo, 19.824 rappresentanti pubblici nei consigli di amministrazione delle aziende di servizi locali, che sono ben 5.963, per un bilancio di spesa complessivo di 7,7 miliardi di euro. A questi andrebbero aggiunti poi le decine di migliaia di consulenti, quasi sempre lottizzati. E che dire del costo di 18 miliardi di euro del personale di Comuni, Province e Comunità montane? Si tratta di circa 500.000 dipendenti, ma ciò che è più significativo è che le spese per il personale pesano sugli Enti locali per il 32 per cento della loro spesa complessiva. C'è poi il caso specifico delle 108 province italiane, con 48.843 dipendenti. A quando l'abolizione? Ma ciò che rende la questione del lavoro negli enti locali ben più grave di quella del lavoro nelle Amministrazioni centrali, è la rutilante progressione di carriera dei loro addetti. Gli avanzamenti di grado, verso la categoria di quadro e di dirigente, sono davvero incalcolabili così come gli incrementi dei costi che ne conseguono. Ma ciò che è ancora più grave è che il personale impegnato "in attività di supporto agli organi di direzione politica" è passato dal 2004 ad oggi da 4.637 a ben 7.638 unità (ma anche gli altri dipendenti "contaminati" dalla politica sono negli Enti locali e regionali molti ma molti di più che nelle amministrazioni centrali). Forse il lettore, a questo punto si è già ubriacato di cifre, e pertanto gliene risparmiamo altre, salvo notare che nei territori locali c'è stato un "miracolo all'italiana". Infatti, man mano che aumentavano le esternalizzazioni di servizi e funzioni da parte di soggetti pubblici, il personale direttamente dipendente da questi rimaneva lo stesso o si allargava ulteriormente. A questo punto occorre una riflessione. La questione dei fannulloni, e delle inefficienze del pubblico impiego, nasce e vive a Roma, come sembra da certa retorica contro le Amministrazioni centrali, o è ben più diffusa a livello regionale e locale? La domanda retorica ovviamente non è tesa a giustificare sprechi, inefficienze e gravi negligenze diffuse anche a livello centrale, ma è noto che quando si inizia una terapia occorre concentrarla anche nelle aree in cui la metastasi è più diffusa. Puntare i cannoni principali verso Roma può essere plausibile, ma può prestarsi anche ad una facile demagogia, ma meglio sarebbe, pur mantenendo qualche bocca di fuoco orientata verso le Amministrazioni centrali, rivolgere la mira verso le Regioni, soprattutto le 108 Province e gli oltre 8 mila comuni dell'Italia dei campanilismi.
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Dà fastidio alla visuale, ma nessuno lo toglie (sezione: Province) 
( da "Sicilia, La" del 01-06-2008) 

Argomenti: Province

La campagna per le prossime elezioni di giugno alla Provincia, entra nel vivo. La sinistra (?) scende in campo con una idea rivoluzionaria: riproporre l'esaltante esperienza della politica sopra i partiti. Idea geniale, visti soprattutto i risultati ottenuti, idea che potrà stravolgere il panorama politico e convincere i cittadini che si può ancora credere nel nulla. Dal canto suo la destra non propone... nulla, al di là di una incredibile miriade di manifesti murali, con gli slogan più idioti che la storia ricordi, nella speranza che qualcuno creda davvero in quel vuoto assoluto che sono i pensieri dei candidati. In compenso qualcosa di concreto esiste: il primo atto del nuovo governo ha scippato alla nostra provincia i soldi che erano stati destinati al rifacimento delle strade provinciali, per coprire i mancati incassi derivanti dall'abolizione dell'Ici. Un bel colpo, ma di questo nessuno o quasi parla. E' tornata la cappa sulla città, quella cappa che tutto copre e toglie il fiato a chi vorrebbe alzare la voce, che nasconde le vergogne quotidiane consumate in nome di non si sa bene quale rilancio del territorio e crea un'atmosfera di appagati sensi. In questo le uniche voci che potrebbero avere ancora forza sono i sindacati e la chiesa, ma da entrambe le parti non giunge nota: stanchezza, impotenza o cos'altro? Forse una semplice pausa di riflessione, ma è certo che se dovessero essere coperti anche loro da questa cappa, sarebbe la fine di un sogno. Ammesso che siano mai esistiti gli spazi per sognare. Forse sono stato catastrofico e non vorrei esserlo, poi mi guardo attorno e capisco che ancora c'è un margine di ottimismo e di fiducia nel futuro. Ma ci vuole una grandissima forza d'animo per continuare a essere ottimisti. Anche perché una nota dell'Istat ricorda che è ripresa l'emigrazione dei nostri giovani. Non hanno più la valigia di cartone, ma il trolley; non viaggiano in terza classe, ma in aereo e non puntano alle grandi città, ma alle piccole realtà, dove il lavoro c'è, insieme con le umiliazioni e i problemi di un tempo che sembrava definitivamente tramontato.
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